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Lectio del martedì 4 febbraio 2025 

 
Martedì della Quarta Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Lettera agli Ebrei 12, 1 - 4 
             Marco 5, 21 - 43 
 
 
1) Preghiera  
Fratelli, Dio vede nei nostri cuori, e ne conosce i pensieri e le necessità. Riconoscenti e fiduciosi, 
manifestiamogli le nostre intenzioni di preghiera. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera agli Ebrei 12, 1 - 4 
Fratelli, anche noi, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di 
peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 
tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. 
Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, 
e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé 
una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. Non avete 
ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato. 
 
3) Commento 5  su Lettera agli Ebrei 12, 1 - 4 
● "Circondati da un così gran numero di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che 
ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su 
Gesù, autore e perfezionatore della fede". (Ebr 12,1-2) - Come vivere questa Parola? 
L'autore della Lettera agli Ebrei qui veicola la verità del nostro impegno di credenti mediante 
un'immagine sportiva. Siamo allo stadio e i nostri giorni mortali sono la pista per il nostro correre in 
gara sotto lo sguardo dei "testimoni" (o spettatori) che sono le innumerevoli schiere di fratelli santi 
arrivati alla meta della felicità eterna. E veniamo invitati a correre, tenendo lo sguardo su Gesù che 
qui è definito da due termini estremamente significativi: "autore e perfezionatore della nostra fede". 
Davvero è tutto! Perché si tratta di comprendere l'altezza, la larghezza, la profondità e l'ampiezza" 
di un Amore che si è dato in croce perché potessimo credere a Lui, fidandoci pienamente. 
"Pensate attentamente - dice il testo della Lettera - a Colui che ha sopportato contro di sé una così 
grande ostilità [...] perché non vi stanchiate perdendovi d'animo". 
Pensiamo meditando nel cuore, mentre proprio gli occhi del cuore oggi, nella pausa contemplativa, 
cercheranno di tenersi, più a lungo possibile, fissi su Gesù". Verbalizzerò: Ti ringrazio perché sei tu 
"l'autore" della mia fede! Perfezionala ogni giorno un po': rinvigoriscila, purificala, fa' che diventi 
operante nella carità. 
Ecco la voce di un Padre della Chiesa S. Agostino: "Fissa gli occhi del cuore su Cristo. Egli è 
sceso nel tempo perché tu diventassi eterno. Si è fatto uomo, Lui: il Creatore dell'uomo. Ha 
succhiato al seno di una donna, Lui: il reggitore del firmamento. Ha voluto avere fame: Lui che è il 
Pane, e avere sete Lui che è la sorgente [...]: È venuto tra noi a morire, Lui che è la Vita". 
 

 ● Questa giornata continuiamo la lettura con il capitolo 12 in cui l'autore di Ebrei si rivolge ai propri 

interlocutori e li esorta ad avere la stessa perseveranza di questi testimoni, fissando il proprio 
sguardo in Gesù, origine e compimento della fede. 
 
● 1 Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di 
peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 
Il tema ricorrente di questo brano è la perseveranza. La fede per essere veramente tale deve 
dimostrare di poter sfidare il tempo e le difficoltà. Insieme alla perseveranza c'è anche il tema della 
gara sportiva. C'è una corsa che stiamo disputando e che dobbiamo vincere. I corridori per essere 
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liberi nei movimenti sono liberi da qualsiasi tipo di peso e di legame. Per noi questi legami sono il 
peccato. 
 

● 2 tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, 

di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e 
siede alla destra del trono di Dio. 
Nella nostra corsa siamo circondati dall'esempio dei nostri progenitori nella fede, quelli elencati nel 
capitolo 11, ma soprattutto abbiamo davanti Gesù. Egli si distingue dai testimoni della fede perché 
ne è l'autore e perfezionatore (archegos e teleiotes). Il primo termine è stato attribuito a Gesù in 
Ebrei 2,10, dove veniva definito il capo della salvezza. Il capo a cui tutti sono chiamati a guardare. 
Egli è capo in quanto origine della fede e perché modello ideale, leader del cammino salvifico che 
si attua nella fede. Ma egli è anche teleiotes, il compimento di questa fede, il suo aspetto 
conclusivo o definitivo. Porta a compimento il suo processo salvifico attraverso la croce. 
Qui si riprende il tema della gara. Anche Gesù ha sostenuto una competizione sportiva. In vista 
della gioia che avrebbe raggiunto, si sottopose volentieri al sacrificio della croce, passando anche 
attraverso il disonore, pur di conquistare il premio che infatti ha raggiunto. 
 

● 3 Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei 

peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. 
I cristiani che devono sopportare delle difficoltà a causa della fede devono pensare a Lui, al suo 
esempio e questo li sosterrà nel cammino. Lui per primo ha dovuto sopportare l'ostilità dei 
peccatori, cioè dei suoi nemici, di quanti non vollero accettare le sue parole di grazia. 
 

● 4 Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato. 

Questa frase inizia un altro discorso che l'autore di Ebrei porta innanzi, ma si può legare a quanto 
detto precedentemente. La corsa diventa un incontro di lotta. È una lotta in cui bisogna saper 
arrivare al massimo dello sforzo fisico, al sangue, così come lo ha donato Gesù Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 5, 21 - 43 
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all'altra riva, gli si radunò attorno molta 
folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, 
come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni 
a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva 
intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per 
opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto 
peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva 
infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di 
sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della 
forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli 
gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: "Chi mi ha toccato?"». Egli guardava 
attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò 
che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la 
tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male».  
Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è 
morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della 
sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a 
Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed 
egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e 
piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese 
con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. 
Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». 
E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande 
stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da 
mangiare. 
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5) Commento 6  sul Vangelo secondo Marco 5, 21 - 43 
● «Diceva infatti: "Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata. E subito le si fermò il 
flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi accorto 
della forza che era uscita da lui, si voltò dicendo: "Chi ha toccato le mie vesti?"... E la donna, 
impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta 
la verità, Ed egli le disse: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male"» 
(Mc 5, 21, 28-30; 33-34) - Come vivere questa Parola? 
I due miracoli compiuti da Gesù, riportati nel vangelo odierno, sono intrecciati l'uno nell'altro in un 
unico groviglio, perché hanno alla loro base la fede, come unico fondamento necessario che li 
accomuna. Mi fermo per brevità solo sul primo di essi. 
Mentre Gesù è in cammino verso la casa di Giairo per guarirne la figlioletta, tra la folla che lo 
preme da ogni parte, ecco una donna sconosciuta, inferma da lunghi anni per la perdita di sangue. 
Essa brama solamente di toccare le sue vesti, perché è certa che quel tocco nascosto e furtivo era 
sufficiente a farla guarire. Non occorreva che Gesù lo venisse a sapere. Si vergognava a parlare 
della sua malattia infamante, che la bollava come ‘impura' e che la costringeva a vivere come una 
reclusa, ai margini della società. Pertanto bastava, secondo lei, un miracolo alla svelta, quasi un 
‘colpo di mano' e all'insaputa di tutti. Ma Gesù avverte subito che una forza era uscita dal suo 
corpo: era successo senza che gli lo sapesse, quasi suo malgrado. Il Maestro è stato ‘sopraffatto' 
da quella donna sconosciuta, che gli ha quasi forzato irresistibilmente la mano con la sua fede. Ma 
Gesù ora vuole almeno conoscere colei che, in certo senso, l'ha ‘vinto': è, infatti, la sua fede che 
ha fatto scattare il miracolo: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male". 
Gesù non resiste a questi ‘colpi di mano' e ama essere ‘sopraffatto' dalla vera fede! 
Annoto, infine, come appena accennato più sopra, che Gesù dona a questa donna non soltanto la 
guarigione del corpo, ma anche la sua libertà e dignità umana, che le era stata tolta dalla malattia 
propria del suo ‘genere' e che la costringeva, suo malgrado, a un'umiliante emarginazione. 
O Signore fa' che anch'io possa "toccarti" con la mia fede e possa essere guarito dal mio male. 
Ecco la voce del grande S. Agostino (Agostino: serm. 243, 2-3): «Ebbene, quel toccare 
rappresenta la fede (Ille tactus fidem significat). Tocca Cristo chi crede in Cristo. Così fu di quella 
donna che soffriva di perdita di sangue. Diceva infatti: "Se toccherò il lembo del suo vestito sarò 
salva". Lo toccò con la fede e ottenne la guarigione che sperava... Come se volesse dire (Gesù): 
"La folla mi si accalca intorno, ma solo la fede mi tocca"». 
 
● Questo accorrere di popolo è un tratto permanente nella narrativa di Marco (cfr 3,7-8; 4,1). Per 
primo si avvicina a lui Giairo (nome che significa Dio illumina o Dio risuscita) e lo prega di salvare 
la sua figlioletta. 
L'imposizione delle mani era un gesto usato fin dall'antichità per indicare la guarigione degli 
infermi, perché si pensava che servisse a comunicare al malato una forza vivificante. A questo 
scopo si chiamavano al letto degli infermi persone anziane o religiose (cfr Gc 5,14). 
La donna affetta da emorragia, nella sua fede semplice, è un esempio di come Gesù si rivolge a 
chi mostra in lui una fiducia infantile: egli la guarisce e la orienta verso quella fede completa alla 
quale è promessa la salvezza eterna. Egli le dà conforto e fiducia, assicurandole una guarigione 
stabile con parole che testimoniano la bontà di Dio e la sua volontà di salvezza. A coloro che lo 
toccano con fede, Gesù dona sempre guarigione e salvezza. 
La nuova scena viene introdotta dalla notizia che in questo frattempo la figlia di Giairo è morta. 
Gesù non ha paura della morte e non retrocede di fronte ad essa. Egli ascolta la notizia e 
incoraggia il padre: "Non temere, continua solo ad avere fede!" (v.36). Anche qui si prosegue sul 
tema della fede: una fede genuina non si arrende nemmeno di fronte al potere della morte. 
Per comprendere la scena svoltasi nella casa di Giairo, è importante notare come Gesù voglia 
evitare di mettersi in mostra e tenere lontana una fede che si basa solo sui miracoli come tali. Egli 
prende tuttavia con sé un gruppetto di testimoni qualificati, ossia i tre discepoli che in seguito 
saranno presenti alla sua trasfigurazione (9,2) e alla sua angoscia mortale nel Getsemani (14,33-
34). Dopo la risurrezione (cfr 9,9), essi potranno narrare queste cose, e allora anche la risurrezione 
della figlia di Giairo apparirà sotto una nuova luce. 
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L'allontanamento delle lamentatrici e dei flautisti non ha solo il significato di permettergli di 
compiere il miracolo nel silenzio e nel nascondimento. Gesù sa che cosa sta per accadere; perciò i 
lamenti funebri sono fuori posto. 
Nella stessa direzione è orientata la frase enigmatica: "La bambina non è morta, ma dorme" (v.39). 
La bambina era morta, ma alla luce della fede, la morte è solamente un sonno, dal quale siamo 
risvegliati dalla potenza di Dio. 
La Chiesa ha conservato l'espressione antica quando chiama i defunti coloro che "si sono 
addormentati" nel Signore, alimentando così continuamente la sua speranza nella futura 
risurrezione dei morti. 
Il "risveglio" della figlia di Giairo però non è ancora la risurrezione definitiva, ma un ritorno alla vita 
terrena e un prolungamento di essa. 
Questo brano ci presenta due miracoli intrecciati: la guarigione della donna affetta da emorragia e 
la risurrezione della figlia di Giairo. Questi due miracoli hanno in sé una somiglianza in crescendo. 
L'emorragia è una perdita di sangue e, quindi, una perdita di vita: "La vita di ogni essere vivente è 
il suo sangue" (Lv 17,14). 
Guarendo la donna affetta da perdita di sangue, Gesù si rivela come colui che ferma la perdita 
graduale della vita; con la risurrezione della figlia di Giairo, si manifesta come colui che ridona la 
vita totalmente perduta. 
La risurrezione della figlia di Giairo è il culmine di questa prima parte del vangelo. Di tutti i limiti a 
cui l'uomo è sottomesso, la morte è quello che ha l'aspetto pauroso della definitività. Contro la 
malattia si può combattere e vincere; contro le disgrazie si può sempre tentare qualcosa, 
ricostruirsi una vita dopo il fallimento, e si è soliti dire: "Finché c'è vita, c'è speranza!". Ma di fronte 
alla morte si constata: "A tutto c'è rimedio, fuorché alla morte!". 
E questa è proprio la convinzione che sta dietro al nostro racconto: "Tua figlia è morta. Perché 
disturbi ancora il Maestro?" (v.35). In altre parole: ormai è troppo tardi; contro la morte non c'è 
rimedio. Di fronte alla morte, l'impotenza umana è totale. 
Avere fede vuol dire costruire la propria speranza su un Altro più forte della morte. Dal punto di 
vista umano, la vita è provvisoria e la morte è definitiva. Dal punto di vista cristiano, la morte è 
provvisoria (come il sonno: cfr Mc 5,39; Gv 11,11) e la vita è definitiva ed eterna. 
La conversione che Gesù ci ha chiesto fin dall'inizio del vangelo (cfr Mc 1,5) comprende anche, e 
soprattutto, questo cambiamento di ottica e di valutazione riguardo alla vita e alla morte. 
 
● Tante sono le strade che ci portano a Cristo. A volte è la curiosità, altre volte gli amici, altre volte 
la famiglia, altre volte ancora l’esperienza sconvolgente dell’amore. Ma non dobbiamo dimenticare 
che a volte a Gesù si arriva anche attraverso la strada stretta del dolore e della disperazione. Il 
papà e la donna di queste due storie raccontate nella pagina del vangelo di oggi sembrano mossi 
esattamente da questa drammaticità di fondo. Sono ormai senza nessuna speranza, le hanno 
provate tutte. La donna ha persino perduto tutti i suoi averi, e Giairo è a pochi minuti 
dall’irreversibile esperienza della morte della figlia, che tra l’altro avverrà. Non dobbiamo 
meravigliarci, delle volte è proprio perché non sappiamo più dove sbattere la testa che cominciamo 
a ricordarci che sulla nostra testa c’è il cielo. Il nostro orgoglio ci fa dire che per coerenza non 
dovremmo farlo, ma quando si soffre sul serio anche l’orgoglio va a finire sotto i piedi. La reazione 
di Gesù è quella di non accontentarsi di fare un miracolo, di dare una grazia. Gesù vuole 
incontrare personalmente queste persone. A lui non interessa la malattia di quella donna, a lui 
interessa quella donna: “Ed egli guardava attorno per vedere colei che aveva fatto questo”. Gesù 
vuole incontrarci nelle nostre storie concrete, anche o forse soprattutto quando esse si mostrano a 
noi nella loro contraddizione, nella loro mancanza di speranza. Nessuno si augura di vivere una 
sofferenza, e non è Dio a mandarcele, ma il vangelo di oggi ci dice che persino lì Gesù può farsi 
spazio e venire a cercarci. E nel cercarci innanzitutto si fa nostro compagno di viaggio: “Gesù andò 
con lui”. È già questo un miracolo: sapere che non siamo soli. Infatti è la solitudine, il sentirci soli 
davanti a ciò che viviamo la cosa che ci fa più male. E al termine di questa compagnia il miracolo: 
ricevere come dono ciò che a noi non era possibile. Non è forse già questa un’anticipazione di 
resurrezione? Davanti le nostre situazioni di morte qualcuno che dice: “Alzati!”. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Signore, la chiesa è chiamata a diventare sempre più pura e fedele: guida e sostieni lo sforzo 
della sua conversione quotidiana. Noi ti preghiamo? 
- Signore, gli uomini d'oggi desiderano ardentemente una vita riconciliata: insegna ai potenti le 
parole del dialogo, ed educa il cuore di tutti al perdono e alla pace. Noi ti preghiamo? 
- Signore, ingiustizie e privazioni d'ogni sorta opprimono i poveri: attraverso i tuoi fedeli, provvedi ai 
piccoli del mondo. Noi ti preghiamo? 
- Signore, le nuove generazioni guardano trepidanti al futuro: aiuta i giovani a non temere ma ad 
avere fede in Gesù, che spiana loro la via. Noi ti preghiamo? 
- Signore, Gesù si dà a noi nella parola e nel pane di questa eucaristia: il contatto con il suo corpo 
ci rinnovi nella carne e nello spirito. Noi ti preghiamo? 
- Per gli ammalati della nostra comunità. Noi ti preghiamo? 
- Perché non perdiamo mai la fiducia nella preghiera. Noi ti preghiamo? 
- In quali situazioni mi sento oppresso, trovo fatica nel vivere la mia fede? 
- Mi è mai capitato di riuscire a superare le difficoltà guardando alla croce di Cristo? 
- Su quali basi poggia la mia fede? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 21 
Ti loderanno, Signore, quelli che ti cercano. 
 
Scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 
I poveri mangeranno e saranno saziati, 
loderanno il Signore quanti lo cercano; 
il vostro cuore viva per sempre! 
 
Ricorderanno e torneranno al Signore 
tutti i confini della terra; 
davanti a te si prostreranno 
tutte le famiglie dei popoli. 
 
A lui solo si prostreranno 
quanti dormono sotto terra, 
davanti a lui si curveranno 
quanti discendono nella polvere. 
 
Lo servirà la mia discendenza. 
Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 
annunceranno la sua giustizia; 
al popolo che nascerà diranno: 
«Ecco l'opera del Signore!». 
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